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PROPOSTE 

PER lllSTABILIRE 

LA TORTURA NEI GIUDIZI CRIMINALI DI SICILIA 
dopo le riforme del l.91.:2 

---
Nella sto·ria politica e giuridica siciliana è rimast0 mai sempre mem0ra

bile l'anno f812, nei quale veniva propgsta dal Generale Parlamento e san
zkmata poi dal So·vrano una Costituzigne , che, confermando soilenne·~ente 
le secglari prer0gative all' Isola coneedute dai precedenti Principi, saRciva 
insieme non poche rifo 11me necessariamente volute dall'incessante progresso 
della civiltà (i). 

Fra queste riforme non ultima era quella clell'abolizio11.e della t~rtura nei 
giadizi cl'iminali. N0n è di questo luogo il descrivere come l' universal.ce 
sentimento avesse da lungo tempo ed ovunque protestato contr0 la pratica 
crim.hiale all0r vi,gente, e cQme invitte v0ci fosse·ro sorte a difendere la 
condizione miseranda degl'inquisiti. 

Accennerò bensì che la possente voce di Cesare Beccaria ebbe ec0 eziian<iti0 
nelle nostre contvacle, spargendovi colle sue umanitarie d0ttrine benefica se
mente, che no,n <!l.ovea tardar molto a produrre i desiati frutti; oncle veàiam@ 
Tommaso Natale marchese di Monterosato pubblicare nel !772 le sue Ri
flessioni politiche intorno all'efficacia e necessità delle pene dalle leggi 
minacciate e dec~amare contro l'uso della To•rtura dicrhiarand@ che la Iile
desiroa era contraria a tutte le leggi dell'umanità e della natura, e che una 
confessione est0rta c0n tal mezzo dgveasi presumer nulla (2). 

Al !790 Fra.nceseo Di Blasi nel T . III della Nnova Raccolta di 0pusc0li 
di Autori Siciliani. pubblicò un Sag,qio sulla Le~·isla:zione della S.i:cilia e· 

(1) Gli articoli fondamen,tali della Costituzione furnno votati da:l !Parlamento 
a 20 lug1i.0 1812 e sanziona,ti da[ Principe Eredita,ri0 Francese@, Vicario Generale 
del Regno, c@n dispacci@ dei JO agosto 1812; g,li art. poi specia1i dei 'E'0teri Legi-
1lativ0, Esecutivo e Gh1diziari0, del Fia,no Genei,ale per l'0rga,ruzzazi0ne delle Ma
gistrature ecc. vennero sa,nziona,ti coi dispacci dei § feli>li>raro e 25 maggio 1813. 

(2) V. Opuseoli di .Autori Sicilia;n,i, T. XIII, pag. 230. Il Jlfatale fin dal 1759, 
e 4uindi prima del lleccària , 3.'V.ea scritte ~a sua Memoria , che FOi dopo alcu,ni 
imn,l pubblic~. i· 

I 
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vi facea rilevare, come con una confessione il più delle volte strappata dal 
timore 

O 
dalla vessazione si perfezionassero la prova del delitto ed il pro-

cesso :finale. 
Però non po~siamo tacere, che i pregiudizi contro le nuove idee erano 

assai forti e radicati nella mente dei più per la costante e lunga pratica 
dei passati secoli e per la venerazione che circondava i nomi dei passati 
giuristi. Uno scrittore catanese, Vincenzo Malerba, sorse poco dopo a di-_ 
fendere la causa della Tortura in un suo opuscolo, e vi adoperò argomenti 
così infelici, per non dir altro, che non poteano che precipitare la caduta 

di tal procedimento penale. 
Dal diritto punitivo del Principe traeva il Malerba il diritto derivativo 

di torturare (i); e poiché l'obiezione precipua a siffatto sistema era, che un 
innocente vinto dai tormenti si trovava costretto a confessarsi reo èelle 
appostagli colpe e quindi a subirne la ingiusta condanna, il Malerba non 
ebbe timore di asserire_ in risposta : « Alla rarità ( ! 1) di questo esempio 
oppongo la pubblica utilità risultante dalla legge della Tortura. Dirò di più 
che l'inconveniente di soggr.ttare alla pena un innocente, che nel tormento 
si confessa reo, non dee attribuirsi all'ingiustizia e barbarie della Tortura, 
ma ad una colpeoole debole!fza e alla mancan:w di uno sforzo virtu0so. 
La pazienza è un dooere, e dovere indispensabile. L'innocente condan
nato al tormento dee accettare con rassegnazione e soffrire con tolle
rania tutti i patimenti " e dopo un paragone tra gl' innocenti torturati e 
i martiri cristiani (!!) arriva a conchiudere: « non vorremmo poi che la 
confessione di un delitto non proprio derivi anzi da una impazienza del 
torturato, che dalla forza del tormento 'I» (2). Credo invero che argomenti 
•iffatti non abbian bisogno di confutazione, e basti semplicemente lo esporli, 
perché i lettori ne facciano la debita condanna (3). 

(1 ) RagW11,(Jjf/'/,(!jito di Vvncen:w Malerba avvocato oataJm?,Se sopra la tortura nel To
mo XVITI degli Opuscoli di .Autori Siciliami, Palermo, 1777, pag. 4. 

(2) Jbi,d. pag. I 08 e 109. 
(3) A pag. 6 e 11 del lavoro accennato leggonsi due lettere dell'Abate France

sco. Carl e del giurista Gaetano Sarri. Il · primo rallegra vasi col Malerba perchè, 
nè 1 gran nomi, nè le riflessioni del Marchese Beccaria e d'altri scrittori l'avean 
trascinato ad abbracciare i loro lusinghieri penscumenti; e invece saggiaJmei'de dal 
<lliitto ~u,nitivo avea derivato l'altro della Tortura, e stimava che l'opera era ben 
degna di vedere la pubblica luce. Il Sarri dal canto suo rilevava che era piaciuto 
a certi belli inge,gni per uno spirito di novità di attacc(Jll'e il dJiiritto d,ella Tortwra 
ricònosciuto rlalle più culte naaioni d;i Ewropa, ma che l' autore con la scorta di 
q~i lwmi superiori (Il), ond'era fornito, avea sostenuto solidamente il diritto della 
T~rtura; ~ lo animava pertanto a pubblicare una sì s111J1uta, eloquente e dotta (li) 
lJ,i,ssert/J/X/UYfl.e. 

È utile aggiungere che gli Accademici di Catania non permisero la lettura 
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Malgrado però questo armeggiare degli oppost~ campi, le nuove idee fa
vorevoli. all'abolizione dei to,rmenti venivano mano mano guadagnando gli 
animi, e finalmente la 1:ostitnzione siciliana del i812 nello art. 34 del Po
tere Giudiziario ~tabiliva l' abolizione della 'l'ortura nei seguenti termini : 
« f;larà vietato a qualunque, giudice o magistrato l' urn della . tortura nelle 
procedure criminali di questo Regno. Saranno in conseguenza proscr·itti li 
così detti dammusi (1), ferri ai piedi ed alle mani, ed ogni altra qualunque 
sevfaia cl)e si v@glia adoperare contr@ gli accusati o inquisiti; come quelle 
che ingiustamente puniscono i supposti rei prima della sentenza del giudi
ce, ispirano ad una Nazione sentimenti di crudeltà, ed espongono , spesso 
gl'innocenti deboli e sottraggono i robusti delinquenti alla pubblica vendetta 
delle leggi "· Segue il regio Placet che sanzionava il cennato articolo. 

E benché la dizione dell' art. 34 fosse, come può bene osservarsi, c;osì 
evidente, pur tuttavolta alcune Corti continuavano ad applicare la tortura 
nei giudizi, fondandosi sopra una decisione emessa dalla G. Corte a sezioni 
riunite, iunctis aulis, in data dei 21 giugno i813, per la quale era prescritto 

della Memoria del Malerba. V. LAMANTIA, Storia della Le,gi,sl(]IX,ione Civile e Ori
mimale dli Sicilia, vol. II, P. II, PaL 1874, pag. 222. 

(1) I d,a;nvmusi erano prigioni sotterranee anguste, umide e quasi prive di luce 
e d'ada; nelle quali gl'inquisiti erano tenuti in ferri con iscarso nutrimento, nudi 
della persona e senz'alcuna comunicazione esterna per un periodo, che poteva ar
rivare fino ai 40 giorni; ed avveniva alcuna volta che i detenuti vi contraessero i 
germi di funeste ma,lattie, ch:e poi li conduceano a morte. 

Il giureconsulto Mario Muta nei suoi Commentari al cap. 41 del re Martino 
(Comm. ai Capitoli del Regno, t. III, pag. 260) parla de illi,s locis, in qivibus mo
ritur de {rigore, qui tortwrae species est, ut swnt foveae et dammuselli et alia loca 
similia, im, quibit,S pro confitenà,i,s delictis solet fìeri vnquisitio. 

1?i arri.vò perfì-no a ùe.EJ.ene gl' inquisiti nei danrumusi per 39 g:i@mi, poi uscimeli 
fuori per brevd tempo, e quindi riporveli una seconda volta; sicchè .fu d'uopo di 
speciali disposizioni che vietassero siffatti abusi. Le Istruzioni Criminali del 1787 
mitigarono notevolmente il sistema dei dammit,Si, Il cav. Giov, d'Aceto nell'opera 
anonima La Sicilia e i suoi rapporti coll'Inghilterra, Palermo, 1S48, pag. 43 , de
scrive i dammusi, e ci a]i>Jilrende , che misuravano essi 8 a IO piedi in lunghezza, 
3 o 4 in larghezza ed altrettanti in altezza; l'acqua vi gocciolava lungo le mura 
e non vi si potea entrl!ire od, uscire che carponi, l' aria e la luce vi penetravano, 

. indirettamente per mezzo di alcuni tubi, che comunicavano al di fuori; gl' inqui
siti vi giaceano sopra 1m po' di paglia, carichi di ferri e con solo pane ed acqua 
per cibo, ed allorqua.EJ.do non erano sottoposti a più duri trattamenti, si sommi
nistrava loro per lo meno una g/ an quantità di legnate. 

Tra i vari dammusi dell'Isola era,n fam0si queili di M0nreale, lu0ghi di terrore 
per tutti gli sventurati che vi capitavano, e di quelle tetre ed orride prigioni fa
ceansi descrizioni così terribili , che la loro ·memoria è rimasta in proverbio fin@ 
ai nostri giorni nelle bocche del popolo. 
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che, malgrado la mentovata proibizione, non doveasi fare alcuna novità, ma 
continuare a procedere secondo le forme e rito già praticati ; e si trovano 
difatti inflitti dammusi e purgazioni fino ai 27 settembre deJl,o stess0 anno. 
Ciò però non durò a lungo, essendoché il pubblico cominciò a mormorare 
contr0 l'uso di queste Corti, ed infine cessò del tutto l'impiego della tor
tura nei giudizi ( 1 ). 

Avvenne però allora, secondo quel che ne riferisce una Rappresentanza 
della G. Corte, che il numero dei reati si accrebbe a dismisura; la G. Corte 
stimò quindi suo còmpito d'indagare le cagioni di siffatto aumento, e credette 
di scoprirle addirittura nella cessazione dell'uso della tortura nei giudizi, senza 
tener conto del commovimento non lieve verificatosi nell'Isola dopo il 1812 . 
per l'abolizione della feudalità e per le vicende politi1che avvenute, e però 
proponea come unico rimedio ali' aumento della criminalità il ripristina
mento della tortura nei giudizi sotto certe condizioni. 

Non riproduciamo qui integralmente il prolisso documento della G. Corte, 
perché la sua lunghezza sarebbe incompatibile con la brevità di questa me
moria : però ne faremo un largo riassunto accompagnandovi alcune osser
vazioni. 

La G. Corte incomincia col dire che dopo la promulgazione della nuova 
Costituzione, ch'ebbe di mira un miglior ordine politico di cose, la libertà 
civile e la pubblica sicurezza del regno, ne resultarono effetti contrari alte 
salutari intenzioni della medesima per la sinistra applicazione ed in
telligenza data ad alcuni articoli delta stessa. Narra quindi come si era 
a dismisura accresciuto il numero dei reati, ed erano venuti in tanta bal
danza i colpevoli , deludendo la vigilanza dei magistrati e il rigo·re delle 
leggi, ch'erano divenuti gli uni e le altre lo scberno dei malviventi. Il Tri
bunale della G. Corte stimava di tradire i propri doveri restando indiffe
rente a tanto male senza rintracdarne la sorgente e indicarne i rimedi. 

La legislazione criminale _ fino al 1812 ammettea l'uso delle purgazioni, 
dei dammusi, dei ferri e delle ristrette: con la promulgazione de,ll'art. 34 
sopra indicato della Costituzione del 1812 si credette che l'uso della tor
tura venisse inibito: ignorandosi l'intima e necessaria connessione dell'uso 
dei dammusi, delle ristrette e delle purgazioni con il rito criminale e 
la legislazione penale vigenti. Venuti meno pevciò ai magistrati i mezzi di 
prova, i delitti eran rimasti impuniti, e i malfattori eran diventiti numerosi 
ed audaci; mentre prima il timore delle restrizioni era un freno anche per 
i malvagi dotati di robusto temperamento ed usi a soffrirle senza scuotersi, 
perché, non fidandosi della fortezza dei complici, di rado si determinavano 
ad associarsi con altri malfattori pel timore di essere scoperti dalle con
fessioni di qualche correo. 

(1) V. Rappresentanza della G. Corte Criminale del 26 marzo 1816, Archivio 
di Stato in Palermo, Ministero e R. Segreteria di Stato, Filza di N. 5713. 

, , 
i 
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E poi, segue a dir la Rappresentanza, l' uso delle ristrette e delle pt1r
gazioni è d'indispen_sabile necessità pegli accusati, sui quali cadono solo in
dizi, essendo esse -il necessario mezzo per iniziare, proseguire e condurre a 
términe le processure; imperoccbè, dice la G. Corte, gl' illdizi devono am
mettersi come u11a specie di pr0va, aJlorchè arrivano a tal grado ed a tal 
efficacia . da indurre nei giudicanti la morale certezza, che l'inquisito sia reo 
del delitto cl.i cui viene imputato. E prosiegue classificando gl' indizi in 4 
categorie cioè: 1. Indizi lievi e remoti; 2. Indizi gravi e prossimi; 3. In
dizi più gravi; 4. Indizi gravissimi. 

I primi indizi abilitavano il giudice alla inqms1z10ne, i secondi alla rar
cerazione; accertata poi la presenza degl'indizi più gravi, cioè della _3• ca
tegoria, sebbene non fosse permesso al magistrato di pronunziare la con
danna, poteva però assicurarsi della verità ponendo l'inquisito nei dammu
si : e quindi, o il detenuto si mantenea negativo, ed allora veniva assolto 
pe11chè le sofferte restrizioni venivano a purgarlo della presunta reità, o 
invece il detenuto confessava, ed allora la giustizia avea il suo corso. Non 
ci fermeremo qui a far rilevare quanto debole e fallace sia il discernimento 
degl'indizi di reità, e quanto grave quindi il pericolo di errori giudiziari 
con danno irreparabile degl'inquisiti (i). 

Passa quindi la G. Corte a trattare dei testimoni, e dice che nell'art. 34 
defila Costituzione si parla s0lo di accusati ed inquisiti, senza comprendervi 
nominatamente i testimoni, e quasi quasi la G. Corte con questa letterale in
terpretazione dell'art. 34 vorrebbe stabilire, che se dubbio vi poteva essere 
per l' applicazionè della tortura agli accusati, niuno al certo poteva esser
vene in riguardo ai testimoni, contro i quali perciò era sempre applicabile 
l'antica pratica criminale. 

A dire il vero, quest'asserzione del tribunale ci sembra fuor d'opera; im
perocchè quando il_ legislatore nel citato art. dichiara primamente: « Sarà 
vietato a qualunque giudice o magistrato l'uso della tortura nelle procedure 
criminali di questo Regno » e poi aggiunge : « Saranno in conseguenza pro
scritti li così detti dammusi ecc. » è già nettamente e senz'ambagi dichia
rato nelle prime parole il principio generale dell' abolizione della tortura 

(1) Nelle Istruzieni per l'amministrazione della Giustizia nelle cause criminali, 
pubblicate dal Vicerè Principe di Caramanico a 1° maggio 1787, è detto al cap. 8 
che gl' indizi sono d'i 5 specie, cioè : ad vnquirend!um, ad cwrceran&wm, ad siibeun
dlwm, ad t.orquend!um et ad condemnanriftl/f/1,; si stabilisce che non tatti gl'indizi delle 
prime due specie erano suffidenti per costringere i rei o tormentarli per confes
sare, però, dopo ottenuta una pruova semipiena o vicina alla semipiena, ovvero 
dopo indizi urgenti di reità, il giudice dovea chiudere i rei nelle segrete, e potea 
inoltre passare alla tortura dei medesimi , trattandosi di delitti atroci e col con
corso di una prova semipiena. 
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nei giudizi criminali; e quest'abolizione va quindi rettamente applicata pure 
in riguardo dei testimoni , bencbè non siano letteralmente menzionati nel 
seguito dell'art., e sarebbe invero Ulogico i'l supporre, che il legislatore vo
lesse abolita la tortura péi 'rei di ogni misfatto riserbahdolà solo pei testi
moni ,' e ci sorprénde cli e la G. 'Cbrte si facesse prò della dizione incom
pleta, se vuolsi, di u'n articol'ò cl1e ·c·0mplessi'Vaniente preso noh laiscià adito 
a dubbi di sorta suUa sua esatta' ' interpretazione, per trarne quindi inesatte 
conclusioni. 

Dopo ài che la Rappresentanza largamente espone alcune riflessioni sopra 
là condotta dei testimoni• i'n :'Sicilia ; rifles•sion1i abbastanza dolorose; e che 
lasciamo ai nostri lettorì di serenamente apprezzare. 

Il dovere, d'ice · la G. Corte, ch'e ba ciascuno di manifestare al magistrato 
competente la verità di quei fatti, che gli son@ ben n1otio, v·a essenzialmente 
unito alfa massa dei do·veri, che · ciascun1•cittaclJino eontrll.e ' nasmmdo i-con la 
società civile. In Francia ed in Inghilterra nessuno ba ripugnanza a' deporre 
innanzi al Magistrato quello che sa, mentre in Sicilia presso le classi 
anche le più abbiette ·del Popolo sig·noreggia ·e fa parte· dellleducti/zione 
nazionale questa ripugnan1za a presentar1d nà1'1! sfilo sponi'an/eamemte co
me testimonio dinanzi le autorità legittime, maJricercati ezi1andi'O, dalle 
medesime vi si niegano o s,i sforzano a sfigurare le cireostanze del fatto 
criminoso · o ad occultarto n·e.ZZd man itera la più favorevole agl'incolpati. 
Per la qM'l cosa ··infìno a ·che dalle fu~ure leggi (:IJ) ndn nasca, come è ·spe
rabile, una migliore educazione ·nazionale, e non si fo11mi un eerto ,spirito 
pubblico capace di rhoralizza11e il popol© e di: 1Hedndurlo dall' attuale stat© 
ai primitivi principii delle verità, d'ella giustizia e dell'ordine •1soeiale, non 
si potrà far cessare l'uso di questi mezzi di prova, essendocbè la legisla
zione criminale servesi delle purgazioni ·come unico oriterio di , verità per 
assicurarsi della sincerità o falsità delle disposizioni dei ttestim@ni. 

Queste gravi a'sserzioni ci rfohiamano , alla mente quanto si sc11isse in 
epoca a noi vicina da alcund autori intorno alla pubblica moralità in. Sicilia, 
pigliando occasione di fatti transitori · e non cerf0· esclusi vi cleHa nostra 
regione, per butt-are adddsso all'iS'oia tumà c@ntumelie,· ehe .venner© · sdegno
samente respinte e meritamente ribattute. Non istaremo a ripetere quel che 
da tutti è rjsaputo : i lettori però riconoiiceranno di leggieri con n@i,' che vi 
è qell'esagerato per fermo negli apprezzamenti sop,ra espostj. 

Ammettiamo che in Sicilia vi sono stati e forse vi sono· testimoni qel genere 
sopra enunciato, come ve ne sono statj e 'Ve ne sono !il.i eevto pr.esso ognj 
nazione, n.on eseluse la Francia e l'Ing.bilterra; -rie11cbè l'ideale, delJa par.fa., 
zione umana comp~èta non si raggiunge in nessun luogo ,, d&Ua, terra ; ma 

,j ,; 

(1) Allude' la G. ©orte ai' nuovi ' ·codici promessi in· vari luoghi' della' ripetuta 
Costituzione del 1812. 
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crediamo però, che la maggioranza dei testimoni di Sicilia non debba esser·e 
misurata a questa stregua, essendoché della moralità degli stessi si siano 
ottenuti generalmente buoni risultati, mentre degl'inconvenienti lamentati in 
contrario dee non piccola parte ascriversi ai timori qelle vendette da parte 
di coloro, che verrebbero offesi 'dalle deposizioni; come rileva la G. Corte 
stessa, sebbene voglia trarne da ciò argomento per l' uso delle pnrgazioni 
riguardo ai testimoni ; imperocchè, dice la medesima, questi in tal caso a
vrebbero la scusa di aver deposto non già spontaneamente, ma ·pel timore 
de!Lle minacciate restr;izi<mi o per non averle potut0 soffrire. Scusa que
sta, com'è facile il riconoscere, che n~n avrà salvato al certo alcun testi• 
mone dalle vendette deliberate dei malvagi. 

La G. Corte credeva pertanto che l'abolizione dei dammusi i:ion dovesse 
essere immediata , ma effettuarsi dopo la pubblicazione del nuovo Codice 
Penale e della Proce<ilura relativa, e principalmente dopo l'ordinamento di 
un efficace sistema di Polizia Generale per prevenire i delitti, e in seguito 
alla costruzione di nuove carceri, nelle quali i rei e i testimoni non stessero 
confusamente insieme a cÒmbinare la loro difesa innanzi il magistrato, ma 
isolati gli uni dagli altri. Si ferma di proposito il Tribunale ad enumerare le 
molteplici e necessarie incumbenze di questa Polizia Giudiziaria, assistita 
da un disciplinato c0rpo di gendarmeria, cioè : sorvegliare teatri, caffè, case 
di giuoco ecc.; aver conosc.enza degli abitanti di ogni città, conoscere i va
gabondi; tener d'occhio le persone che non hanno arte o mestiere determi
nato, stabilendo delle case di lavoro e di forza per i medesimi (i); e pen
sare fino alla pubblica illuminazione. 

Tutte queste riforme s.timava la Corte indispensabile che precedessero la 
abolizione della tortura, ed anzi affermava che « non è insomma assolu
tamente da sperarsi, che si potrà mai pervenire a poter convincere i rei 
dei loro delitti o ad ottenerne le confessioni sen.:a il meuo delle pur
ga:.ioni o ristrette. > Aggiungendo che il non lieve numero dei detenuti, 
ohe languivano nelle carceri, per natural conseguenza non potea che accre
scersi; dovendo i magistrati, privi dei mezzi di prova delle purgazioni, ri
tenere gli accusati per assai lungo tempo , e precisamente « fino a quando 
riesca alla giustizia di convincerli. » 

Cose tutte che riuscivano in fine a non lieve pregiudizio della personale 
libertà, come la Corte ben riconosceva; e difatti le prigioni rigiurgitavano 
di detenuti;- e i castelli delle isole e gli altri luoghi di pena erano sì pieni 
di condannati, ché non poteano riceverne altri ; epp11re non si poteva fare 

(1) Sarebbe qualcosa di simile alle f'Vork houses inglesi, nelle quali si dà al
loggio gratuito agl'indigenti nel)a notte; però debbono questi, venuta la dimane, 
esegudre un lavoro in vantaggio defilo Stato, quasi a ricompensarlo dell'ospitalità 
ottenuta, 

2 
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1c meno perchè q sen.ia dare ai giudici nuo1Je forme e più precisi me.i.ii 
di affr;ttaT'e le lor0 procedure e di v_erific_a,,~ gli _ai,uenimenti. crzm_znos~ 
8 gli autori, mancano loro anche ,qlz antich~ e si. rendono_ (s~c) rz~o_tti 
~ marciare lentissimamente sen~q tracce di lumi e quasi di colpi zn
eerti all'auardQ. » 

S'intere!!Sa anche il doeumento dei Capitan d'arme, i quali avean l'obbligo 
di soddisfare le per,sone danneggiate dai furti di oampagna. 

Nan dee per altro s011prendere che ra G. Carte ponesse molta importanza , 
ai cjammusi e oorrelativi procedimenti nelle indagini penali. L'antico rito 
criminale fondavasi per non piccola parte sulle confessioni ottenute in se
guito ai tormenti ed alle ristrette, in difetto di alt!'e pruove; e mi basterà 
su tal riguarda accennare, per non dilungarmi di soverchio, al oap. 20 della 
PaDte II delle Oastituzioni Prammaticali del Vicevè Marcantonio Colonna , 
dove si presorive che la dichiarazione, ottenuta in . seguito alla tortura, di 
due i/anditi, p11egiudicati, stratarii o scorridori di cal[lpagne, di essere stati 
guidati, 11ieettati ecc. da persone di qualunque condiaione, si avesse a rice
vere pert pienissima pMva11,,;a (1). 

La Carte quindi conohiudeva invocando dal Re di prescrivere alle Corti 
ed ai magistrati « la pra!Jica delle indicate purga.i ioni e ristrette nei modi 
reg.olar,i, l~gittimi e giusti come per secoli con ogni buon successo del
l'ordine pt4bblico si è esercitata»; non adottandosi tal provvedimento, gli 
incenveaienti deplornti si Fencleranno pl'essoohè irreparabili, imperocchè 
la Qran C9rt11 eon fondamenta dispe,ra 'èke le sue incumbe:n::-e, quantun• 
que con ogni attività esercitate, pos$.ano impedire /il a lungo ritardare, 
q,uello stato di dissalu:.iene dell'or,di'ne pubblioe, che ci mina.ceia. 

Queste sone le ultime parole della Rappresentani:a., la qmile, a dir tutto 
ln una parola, depe avere esposto al Sovran0 il foseo q,uadro della mor-a.
lità in Sicilia, che s'è visto, oenchiudea col dilemma , o ritorna alla tortura 
con le eenclizioni sopra indicate, o dissoluzione SfitQiale con la giunta della 
giustizia disp.ensata a eolpi incerti a;l-l' a:.zardq. 

(l) }Jalile medesime Co,stituzi@ni puhblicate in Palermo al 1583 seno partita• 
mente indicate nella P. II sotto la rubrica • L' essamin&: dei Cornmis~wri d,ella J3WTMa 
<ietkt. ~-. florl.~ ~ le va,i,ie, ]J1ateri,e civili e penali , i;\elle qa,aU <h>veano dare e.sp.eri
me).!t,Q i ci;mdidatj, a tiùe ufficio;, fra queste, materie so1;10 notate le seguenti : 

~ :PeUa f9rm.a di 'l'ortui;a et del!~ cose cl).e ci si ric.hieggano; 
Qµaj l\il! l'uflìcio ili Qow.messario all.a T~rtura; 
Della forma di Tortura tWiUJuaJm eadaver; · 

Della forma di Tortura di un testimonio vario (che contraddice cioè alle prime 
diohiarazioni). 

IDella forma ~ Tortura di un testimonio eonvitto (sie-); 
Dell~ fur<!lla di Tor,tu11a di un testimonio false· 
Della forma di Rattiìcatione di Tortura. • ' 
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Il governo di Nirpali, avuta la Rappresentanza c}ellil G. Corte stié<j0 00n

veniènte priIIià di prendere una risoluzione sul propòsito (e in q&e·sto agì 
oon saviezza) di oo·ns'Mltare· std grave ar'gomento il Supremo Trihtmale €li 
Giustizia sedente in Palermo; e difatti a:i 27 marzo 1816 rimise la quistione 
allo antidetto oollegio-, ìnoarioandol0 di esaminar'e odll' irìtetvento del.I' A V• 

vooato Fìsoale· della· G. CoTte le proposte oonten,ute nella Ra,ppresentanz-a, 
e riferirne ool parere. 

Il Tribunale ~upre'tno di Giust~zÌ'a, dopo non breve tempo e· pJ'leèisatnente 
11.•· 10 g·ennaio 1817, sottopose al So'Vrano in una speoiale rappresentanza }a 

chiesta relazione. 
Qaesta eomincra c·o,l ripetere' gli argomenti d>elfo G. Corte, ader1sce al 

concetto di qtte'St'uiltirna : cioè c'he l'artie'ofo d'ella Cost,itnzi0'De r'ela•tiv0 aUa 
:ròoHziol'le deUa tortura fòsse insepwrabile dag'li a·ltrr concernenti la· fori:tl'a
zt@'rre- di l'ln nuovo C0C!l.ice Penàle~ di llTl' nu'&Vo Rito Cr1mina'le e di nna ben• 
ordinata Polizia, e ia fondaziori'é cii adatte carceri, e quindi dichiat>a esse·r 
moUO' giusto e conoertiente, secondo la menté dello stesso Parlamento, 
che la decretata ab•0tizione dei Drxmm-u&i, non si esegua prematuramJefl)té 
e pr-iàchè tutte le a11:zidette riforme sùmo già ponte, attivate ed ejfet
tuite. 

fo fiae del «focn-rnen>to e dette clre il Grail' Ulindice Francesco Cupane· era: 
sfato di eonifrarro parere; e•cf aI medesimo si era ezrandio' associato il Pr'é:. 
si'<fen-te· Prineipe di Malvagna benc'hè senza v0t0. 

Il Gran Giudice Francesco Cupane non si tenne pago di esprimere il suo· pà• 
rare cotrtraTi'o a q1rn1!0 dei colleghi ner Su1premo Tri'b'Uiiaie di Giustizia, ma 
at'fe'S'a Fa gravita «foHa· quisti@ne, credeHe: suo dovere dii sottomettere al So"' 
vrano· un'à speciale ràppresentanza, neHa qua'le esortava il Re a non dero
gare affatro. a-1 disposto d'e!Pa Co'Stituzione, malgrado l1e contra,rie' cunsidera-' 
zionii d1e'fla· G. <eorte e c;Jel 'F11ib•. Sm·]!Jrnmo d~ musfiziia. Però pri•a di esporI'e• 
il documeH'tO' d·el Cl'fpane , credfamo non sia discar0• ai lett0ri di conosèer'é' 
alcune bre.vi notiz'ite· sulla vita C!l.i 1iant0 ilnsigne ma•gistr•afio. 

Fr'ancesw Cnpàne nasceva in Mkto, pfoco1a borgata della provincia• di 
Messina·, a 14 febbraro 175!3; era egli nipote de~ celebre b0tani'co Oupàne\ 
èlÌe a·l par di: 11:11' e'hiamavasi Francesco, ed abbastanza giovinetto sen venne 
a Pal'erm-o a stu-diiarvi ed intraprenC!l.ere la carriera forense, che dava ad'ifo 
alfe più eminenti- cariche: perc@rse egli c0n, sempre crescente fama i vàrr1' 
sta:dii d1ella ca1triera del foro, ehe aY!ora erano non pochi, e ricl:riedea·no tempo 
non Brevè per clare una p@sizione sicura e riputata a qnell'i eh-e vi si d:e'cfi~ 
cavano : essendoché cominciavasi con essere curiale; quindi procuratore cau
sicl.foo,. a,vvt©Clatò- s@ilbente, avv:ocat0 a,llegante; po.i avvoca,to propriamente 
detto, compatrono e magistrato; e non rare volte da magistrato tornavasii 
a1d· e·s!3'1'lili•11a1re1 nuov-a.m.ente 11a;v-vocal)u•ras. 

Il Cupane fu quindi avvocato e magistrato, ed occupò ancora altre carfo'lfe 
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·neli'ordine amministrativo, riscuotendo ognora la comune ammirazione. Lo 
troviamo perciò giudice del Concistoro , giudice del Supremo Tribunale di 
Giustizia, membro della Deputazione annonaria, della Commissione nominata 
dal Re nel 1815 per la compilazione dei nuovi Codici , Direttore con voto 
nel R. Ministero di Sicilia, ripartimenh> delle Finanze, e in tale carica dopo 
i luttuosi fatti del 1820 propose che si provvedesse alle spese occorse in 
tale contingenza, senza che la nazione ne risentisse nuovi aggravi ; fu in 
seguito Pr0curatore General9 della Corte dei Conti e al 1825 Presi<ilente 
della Corte Suprema di Cassazione, raggiungendo così il grado più eminente 
nel!' ordine giudiziario. , 

Ai profondi studi giuridici ed economici ed alla . religiosa osservanza dei 
suoi eminenti uffici congiunse sempre il Cupane u11 vivo amore per la Si
cilia e le sue glorie : sicché non consentì mai a far parte del Ministero di 
Sicilia in Napoli, malgrado i più efficaci inviti, pur di non lasciare l'Isola; 
si oppose n~l 1811 all'entrata dei cavalli provenienti da Malta, dove infie
riva la peste bubbonica; e si deve al Cupane A. vvocato Fiscale se il m0nu
mentale balcone lavorato dal Gagini pel nostro palazzo arcivescovile, opera 
insigne che ancor oggi ammiriamo, e che era stata già venduta e destinata 
ad esser recata altrove, sia rimasta a decorare la nostra città (1). Moriva 
infine il Cupane fra il generale compianto a 22 settembre 1840 in Palermo 
nella grave età di anni 82: alle sue funebri onoranze vi recitava l'elogio 
funebre il can. Salvatore Ragusa, e dettava le iscrizioni il comm. Gaetano 
Daita · (2). 

Ritornando all'argomento di questa breve memoria , il Cupane nella sua 
particolare Rappresentanza incomincia con esporre SHccintamente lo stato 
della. quistione, fa rilevare che l'abolizione dei dammusi e dei tormenti era 
stata sanzionata in modo chiaro ed assoluto e senz'al.:mna condizione che la 
sospendesse fino alla pubblicazione dei nuovi codici , alla organizzazione di 
una nuova Polizia ed alla costruzione delle carceri; sicchè le nuove propo
ste si riduceano in fondo alla derogazione temporanea della legge. 

Aggiunge quindi essere oggimai dimostrato « che i tormenti sono un 
mezzo ingiusto ed equivocò per estrinsecare la verità dei delitti. Ripu
gnano alla santità che deoe accompa,qnare i giudizi, perché recano una 
pena nello stato della incertezza ed alle volte affliggono irreparabil
mente l'innocente, e pe,.chè avendo relazione al temperamento indivi
duale e non alla verità, fanno mentire tanto i deboli quanto i forti, e 
preparano un ingrmno alla relig ione dei giudicanti. » Ragion per cui 

(1) Veài OTTAVIO Lo BIANCO, Biografia di Frarrwesoo Owpwnd. Pale11mo. 1841, 
pag. 19. 

(2) Elogio funebre di liraJf?,CeSeo Oupawi per il canonico 8.A.LV. RAGUSA. Palermo, 
1840. . 
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quasi tutti i governi d'Europa av.eano proscritto dai giudizi l'uso dei tor
menti. 

In Sicilia, continua il Cupane, fu introdotto l'uso dei tormenti e durò per 
lungo tempo: anche quando l'imputato era pienamente convinto, si credea 
utile che alla pruova estrinseca concorresse insieme la confessione; e per 
ottener questo si sottoponea l'imputato ai tormenti con la clausola citra 
praeiudicium probatorum. Questa riserva era necessaria per ovviare al 
caso che, mantenendosi negativo l'imputato nei tormenti per effetto della 
robusta complessione, non venisse a pregiudicarsi, secondo il criterio di quei 
tempi, la pruova estrinseca già ottenuta. 

Eppure verificandosi questo caso in un reo di delitto capitale, i Giudici 
« non sapeano poi prestarsi a condannarlo alla morte » e quindi la tor
tura veniva a nuocere anziché a favorire la Giustizia (i); sicché a poco a 
poco per natural conseguenza venne abbandonandosi l'uso dei tormenti nei 
cati sopra indicati. 

La tortura però rimanea sempre nei processi deficienti di una pruova 
piena, sebbene in progresso di tempo venisse meno anche in questi casi , 
sicché osserva il Cupane, che « molto prima che i Legislcdori mossi dai 
reclami di tanti illuminati scrittori, l'aoessero proibita nelle altre illu
minate Nazioni, in Sicilia, oce l'antichissima cultura non si è mai del 
tutto perduta, la tortura fu abolita dal tempo e dai costumi, e da mol
tissimi anni a questa parte, quantunque non oi fosse stata legge proi
b-itioa, py,re non si può addurre un esempio a riserba di quell'altra 
l'!pecie di tortura , che in forza della sentenza finale è stata applicata 
nei delitti di Maestà ai rei condannati a morte per manifestare i com
plici. )) 

Non dee però da ciò argomentarsi che la tortura sia del tutto cessata nei 
giudizi criminali, perché allora la· proibizione di essa contenuta nell'art. 34 
deNa Costituzione dei 1812 non avrebbe avuto ragion d' essere; piuttosto 
dobbiamo stimare quanto di sopra é detto come un teqtativo per mitigare lo 
esercizio della tortura : dd. fatti il Cupane prosegue esponendo che restavano 
in uso i dammusi, mezzo inseparabile dalla tortura, e s' introduce.ano altri 
tormenti contro gl'imputati e i testimoni. 

Nella pratica criminale del 1750 si facea divieto ai magistrati di tormen
tare i testimoni con grilletti, cordini in fronte, manette colle braccia 

(1) Nelle Cost. Prammaticali ài M. A : Colonna, P. II, alla rubrica • Dei de
linquenti convitti (sic) et delle dispense citra praeiudiiciwm probatorwm • è detto, che 
con regie lettere dei 26 settembi,e 1581 e 3 settembre 1582 era stabilito « che non 
s'ammetta stile di non dare pena ·ordinaria se il delinquente non confessa nella 
Tortura, benchè sia convitto (sic) -da testimoni di vista. Et si commanda che in 
questo caso si osservino le leggi comuni •· 
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indietro ed altrettali sevizie, e nelle Istruzioni Criminali pubblicate dalla 
G. Corte con approvazione del Viceré a 1° maggio 1787 si ritorna a proi
bire i tormenti straordinari, che per abuso dei Magistrati inforiori si prati-
011yano per accertare gli autori d~i delitti; ordinandosi che la restrizione nei 
dammnsi non eccedesse i giorni quaranta, e vietandosi l'e·normità di man
tenere il detenuto nei dammusi per giorni 39, quindi trarnelo fuori e poi 
riporvelo per altro periodo; col quale abuso si veniva ad oltrepassare di 
gran lunga il maximum di giorni 40 vo.luto dalla legge peF simile restri
zione. Parimenti si proibiva in modo espresso di tenere gl'imputati o i te
stimoni nei dammusi privi di cibi, Illudi della persona e ridotti ad alimen
tarsi con solo pane 1 

Tutte queste disposizioni, che il Cupane riporta nella sua Rappresentan
za, ben ci appalesano quali eccessi non si dovessero lamentare su tal ri
guardo, e come il Governo medesimo incominciasse ad interessarsi della 
gravità delle circostanze; a questo debbesi riferire il fatto riferito C!l.al Cu
pa-ne, che il Re di propria iniziativa a 21 maggio 1l307 iacarrcava b @-iunta 
dei Presidenti e Consultore, di riferire se era conveniente· di abo<J.ire P uso 
dei ferri in tortur-a : però non troviamo che la Giunta abbia risposto al reale 
incarico. La conosciu,ta disposizione poi del 1812 .J!)OSe l' ultima mano all'a
bolizione dei tormenti. 

Si allegava intanto che pel fatto dell'alDolizione dei tormenti era rimasta 
la gi.ustizia priva de' mezzi per la .J!)Tlilova, dei delitti; ma ftno a quando non 
sarà ddmostrato ( dice il Caipane) che sia conforme alle regole- immutabil'i' 
C!l.ella giustizi,a il mezz.@ dei tormenti, e che lo stesso guidi aHo scoprimento 
della verità : non sarà mai fondata taie fagnanza. El' poi l'esperienza ha di 
mostrato presso le altre nazioni, alle quali poi, per quanto riguarda i, 
costumi e g,li altrti rapporti rr1,orali ehe p@ssona esservi colla procedura, 
non è di tanto inferio,re la n@sira (i)', che i tormenti n·on sono l'unico· 
mezzo di prova, e che senza gli stessi si prrovano i de'èitti con più di' ve
rità e si puniseono e©,n più di es'!Idtez:m. 

Ri.swonde poi la Rappresentan0a a,ll'al,tro appaliltio· , cioè , ch·e Ji' al\ol'fziorre 
dei,, tormenti, dando fidu cia ai maibvagi di resta,re oc'Cul'ti i l'oro delifti, a
vesse fatto crescere in Sicilia il numero, c;l.'ei reati. Pria di ogni altro-, dice 
il Cupane , bisogneFebbe ass@cllarsi eon ceFtewa qaesto fatto , (ponendo in 
duJ:Jhio, se non andiamo erra,ti, le affepmazi0ni, dePJia G. Corte sul' proposito')' 
e quindi nell'affermativa indagare, se l'aumento della criminalità sia d'attri
buirsi allo abbandono della tortura o pi,u,tt0st@ ad a,ltra cag:ione , essendo 
alquanto rlifficili queste ricerche nelle cose morali. 

Dop.o alcane c,onside11az-ioni suilHle ca,rce·Fi del Jitegno, Jila'Ssa· in sèguiito• fil 

(1} Qi.este pa,role· ev,iclenitiem:ell.itle sono iDJ risposfa' al fosco- quadro delfa moralità 
dei testimoni fatto dalla G. Corte, come s0pra• ab'Thfamo esposto. 
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Cupane a dimostrare che l'abolizione dei tormenti non era affatto incompa
tibile 1:011' attuale procedura e non era quindi mestieri che tale abolizione 
fosse contemporanea alla pubblicazione dei nu·ovi codici : e cita l'identico 
caso avvenuto in Prussia e in Toscana, dove l'abolizione della tortura pre
cedette di qualche tempo la pubblicazione delle nuove leggi. 

Sono già otto anni (scrivea Federico TI nel 1769) che la tortura è stata 
abolita in Prussia, e siam sicuri cl.i non confondere l' innocente e il colpe
vole, nè pet'ciò la giustizia si fa men di prima. Parimenti il Granduca Leo
pold0 aboliva la tortnra per ogni reato, e praticava insieme le altre legi
slative riforme che han res0 giustamente venerato il suo nome; e l'ottimo 
Principe riconosceva c0n compiacenza, che le nuove disposizioni, invece di 
accrescere il numero dei reati, aveano considerevolmente diminnito i più 
comuni e fatto dimenticare i più atroci. 

Non era quindi il caso di revocare in Sicilia la salutare proibizione dei 
tormenti, molto più considerando che per la passata procedura poteva an
che un sol giudice inferiore decretare con ordine verbale l' uw dei tor
menti ed erano abbastanza noti gli eccessi, che su tal proposito si commet
teano e le gravi conseguenze avvenute specialmente nell'uso dei ferri, che 
mutilarono più di un innocente. 

Conchiudea ins.ne il Cupane sottomettendo rispettosamente al Re d'incul
care la esecuzione della legge proibitiva dei tormenti. 

Non rimanea pertanto che d'inviare le rappresentanze della G. Corte Cri
minale, del Supremo Trib. di Giustizia e del Cupane al governo in Napoli 
a fine di provocarne la definitiva risoluzione; e di fatti troviamo nel fasci
colo relativo a questo argomento una lettera ufficiale del Duca di Gualtieri 
Segretario di Stato, in data dei 10 marzo 1817, con la quale venivano ri
messi i cennati documenti al Marchese Tommasi Ministro di Grazia e Giu
stizia in Napoli; però nel fascicolo non ritrovasi la minuta della cennata 
lettera, ma bensì la lettera stessa originalmente sottoscritta dal Duca Gual
tieri. 

In presenza ' di quest0 fatto non possono supporsi che due circostanze, 
cioè: 1° che la lettera sia stata effettivamente inviata a Napoli, e di là 
quindi per cagione finora ignota sia ritornata in Palermo una ai documenti; 
2' oJiie lo inio deUa lettera in parola all'ultima ora venne sospeso, e quindi 
rimase tutto l'incartame,nto nell'archivio della R. Segreteria. 

Checché ne sia di ciò, è indubitato senz'altro che le p,roposte della Gran 
Corte Criminale non ebbero esito favorevole, non trovandosi alcun riscontro 
nella legiiisfazione coeva. Per altrn erano i tempi be~ mutati in• SiciHa e 
in Nap,oli e mente a:lfatto propizi at ripristinamento delle antiche :forme di 
procedura. 

Rimane pertanto la Rappresentanza della G. C&rte a adottata poi dal Su
premo 'I'r~launale di Giustizia, come un curioso documento della Storia Giu-
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ridica di Sicilia ; e invero dopo che al i8i2 si erano visti i rappresentanti 
del patriziato feudale siciliano con indimenticabile abnegazione rinunziare nel 
Parlamento i loro secolari privilegi, ed inaugurare insieme ai rapppresen
tanti del Clero e dei Coµnmi una nuova èra civile nell'isola, fa meraviglia 
non poca il veder sorgere a breve distanza di tempo la proposta di tornare 
all'antico, evocando nomi e sistemi, che per l'incessante progredire della ci
viltà evan dannati all'oblio. 

E in tanto tramestìo sorge ammirevole e veneranda la figura del Cupane, 
che validamente si oppose al ripristinamento della tortura ed arrivò fino a 
rivolgersi al Sovrano pur di conseguire il suo scopo umanitario. 

Ed una parola di lode dobbiamo pure al Principe di Malvagna, presidente 
del Tribunale Supremo -di Giustizia, che separavasi dall'opinione degli altri 
Giudici e solo si associava al Cupane. 

Ed ecco ora il testo della Rappresentanza. 

S. R. M. 

Il Tribunale della Gran Corte Criminale , · rimostrando i disordini e gli 
inconvenienti, che crede sperimentarsi a danno della giustizia e della pub
blica tranquillità per essersi adottato il sistema dell'abolizione dei dam
musi, dei ferri, delle purgaz ioni e delle ristPette ne' giudizi criminali, 
rassegnò con sna rappresentanza che sino a tanto che non sarà compita la 
formazione di un nuovo codice criminale e di procedura, unitamente alla 
migliore disposizione delle Carceri del Regno ed allo stabilimento di una 
vigilante polizia (le quali cose stimò di dover essere connesse) , clebba l'i
putarsi come prematura ed eseguita male a proposito ia sospensione de' cen
nati tormenti : e propose che la M. V. si fos~e degnata ordinare, che non 
si esegua per ora la stabilita abolizione, ma se ne faccia continuare la pra
tica colle regole prescritte dalle leggi e dalle Prammatiche del Regno, delle 
quali debba incnlcarsi ai Giudici la più scrupolosa osservanza. 

Con Real Dispaccio dei 27 del trascorso marzo stimò V. M. rimettere al 
Supremo Tribunale di Giustizia la rimostranza della Gran ' Corte Cl'iminale, 
e gl'im pose di esaminarla coll'intervento dell'Avvocato Fiscale, e di riferire 
col parere. 

Il Tribunale Supremo ha opinato uniformemente alla proposta della Gran 
Corte. Ma io essendo stato di voto contrario, ho creduto non dovermi rima
nere in un affare di tanta importanza da sommèttere separatamente alla 
M. V. i miei rispettosi sentimenti. 

Non credo che sia necessario a tal uopo ripetere distintamente gli argo-
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menti della Gran Corte, perchè tutti sono rapportati nella rappresentanza 
del Tribunale supr·emo, ma credo sufficiente accennarli all'opportunità. 

Molto meno mi dilungo a di.mostrare che l'abolizione dei dammusi e dei 
tormenti fu dalla M. V. sanzionata in maniera chiara ed assoluta, e senza 
alcuna condizione, che la sospendesse fino alla formàzione dei Codici e alla 
organizzazione di una nuova polizia ed alla costruzione delle Carceri, perchè 
questa verità risulta dalla semplìce lettura , ed è contestata dal consenso 
uniforme della Gran Corte e di tutti i Magistrati del Regno, che hanno 
sinora reputato per abolito nei giudizi criminali l'uso dei tormenti. 

Ciò che si propone adunque si riduce in sostanza alla derogazione tem
poranea della legge: e questo mi è sembrato che sia l'argomento da discu
tersi, e sul quale debbasi umiliare alla M. V. il parere. 

Per quanto sia grave per .la sua importanza questo argomento, altrettanto 
è facile per lo esame e per la soluzione, giacché sono chiare le regole della 
giustizia, che debbano servir di norma. 

Dopo ciò ch'è stato scritto da circa mezzo se~olo a questa parte da gra
vissimi autori, è oramai dimostrato che i tormenti sono un mezzo ingiusto 
ed equivoco per estrinsecare la verità dei delitti. Ripugnano alla santità 
che deve accompagnare i giudizi, perché recano una pena nello stato della 
incertezza ed alle volte affliggono irreparabilmente l'innocente, e perchè·, 
avendo relazione al temperamento individuale e non alla verità, fanno men
tire tanto i deboli quanto i forti, e preparano un inganno alla religione dei 
giudicanti. 

Io non intendo occl!lparmi a portare luce alla evidenza, ma non mi so di, 
spenzare dal riferire l'autorità di quasi tutti i Governi di Europa, che gui
dati dalla morale e dalla umanità al pari della M. V. banno proscritto dai 
giudizi l'uso dei tormenti introdotti per mezzo di pruova ne' tempi infelici 
della barbarie, l' ultimo dei quali è stato il regnante Sommo Pontefice col 
motu proprio che mesi sono ba pubblicato. 

E qui giova di acctlnnare come fu eovretto di tempo in tempo l'abuso dei 
tormern.ti in Sicilia, e come dalla M. V. ne fu antiveduta la inutilità e la 
ingiustizia, e spontaneamente preparata l'abolizione. 

Fu come in altri luoghi introdotto in Sicilia l'uso della tortura per estrin
secare colle eoafessioni la verità dei delit'ti : e questo uso durò lungo tempo 
press0 i Magistrati. Esereitavasi questo mezzo ancor nei casi in cui l' im
putato .er-a pienamente convint0 , e nel decreto della tortura apponevlj.si ia 
clausola citra pra.eiudicium probatorum, perciocchè si credeva utile che 
colla p.ruova estrinseca concorresse qoella della confessione per aver luogo 
precisamente la condanna di morte. Ma in progresso di tempo si conobbe 
che non era necessario di applicare questo tormento ai rei convinti, mentre 
legge Bon vi flra nè ,poteva esservi, che per procedersi alla sentenza di 
morte dovesse concorrere la convinzione e la confessione. Si conobb~ di 
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più che nell'esposto caso siffa~to procedimento e_ra piuttosto dann?so alla 
giustizia, perché allorquando 11 reo per essere d1 robusta compless10ne e di 
forti -fibre soffriva in silenzio il tormento atroce della tortura , i Giudici 
non sapevano ·poi prestarsi a condannarlo alla morte, conciosiachè sospetta
vano che le pruove fatte, quantunque legali, si fossero debilitate collo espe
rimento della tortura. Da ciò provenne che per lo anzidetto caso ( come at
testa il fiscale che dispose la pratica criminale del 1750) andò in disuso la 
tortura non per istabilimento di legge ma per riforma, che la riflessione e 
la morale produsse nei magistrati. 

Continuò l'esercizio della tortura ne' casi in cui mancava la pruova pie
na. Però le funeste conseguenze e la intrinseca ingiustizia di questo espe
rimento, i lumi e la probità dei nostri Magistrati produssero, che nemmeno 
in quest'altro caso più si fosse adoperata : e molto prima ch_e i Legislatori 
mossi dai reclami di tanti illuminati scrittori l'avessero proibita nelle altre 
illuminate Nazioni, in Sicilia, ove l' antichissima cultura non si è mai del -
tutto perduta, la tortura fu abolita dal tempo e dai costumi; e da moltis
simi anni a questa parte, quantunque non vi fosse stata legge proibitiva, 
pure non si può addurre un esempio, a riserba di quell'altra specie di tor
tura, che in forza della sentenza finale é stata applicata ne' delitti di Mae
stà a' rei condannati a morte per manifestare i complici. 

Giova argomentare che questa riforma non si sarebbe in tal modo ado
perata se avesse recato danno al!' Amministrazione della Giustizia e fatto 
aumentare il numero dei delitti, perché in tal caso la Gran Corte, dove 
han seduto in ogni tempo Magistrati zelanti, non l'avrebbe adoperata, né 
il Governo l'avrebbe permesso. 

Ma come le riforme, che non sono introdotte della provvida autorità delle 
Leggi, non sono mai perfette; così e restavano in uso i dammusi, ch'erano 
un mezzo inseparabile dalla tortura, e si introdussero altri tormenti tB:nto 
contro gl'.imputati quanto contro i testimoni. · 

Osservasi tutta volta che nella enunciata pratica criminale del 1750, ap• 
provata dalla Gran Corte, si avvertono i Magistrati inferiori a ·non tormen
tare i testimoni _con grilletti, cordini in fronte, manette colle braccia 
indietro, ed altre maniere; dai quali eccessi era risultato, che spesso vinti 
dal. dolore aveano deposto il vero per falso ed il falso per vero. 

E ancora da osservarsi che nelle istruzioni criminali pubblicate dalla 
Gr~~ Corte cO'Jla approvazione del Viceré il •di.'1° maggio 1787 furono vie
t~tr 1 tortnenri straordinarii che per abuso · dei Magistrati inferiori si pra
ticava~o per la_ pruova dei delitti, come sono le manette, i ceppi, le ca
tene, i grillettt ed altro ; fu prescritto che la restrizione ne' dammusi si 
dovesse c.ontro i rei e contro i testimoni proporzionare con arbitrio pru
dente alla. ~ualità deg-l'indizi, purché non eccedesse lo spazio di giorni qua
ranta. Fu v1etato che si usasse la restrizione per giorni trentanove e poi 
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s1 ficominciasse per prolungare questo spazio. Fn vietato che per ogni spe
cie di delitto fosse il reo o il testimonio privato nei dammusi de' cibi, del 
vino, delle vestimenta, e nudo fosse ·ridotto al solo pane. Fu permesso che 
per la sola gravità dei casi si pgtessero app@rre due paia di ferri di rotoli 
ventiquattro. Fu finalmente stabilito che nè la restrizione nè altro tormento 
potesse usarsi nel caso, che il reo fosse convinto con pruov,3 estrinseche. 

Queste modificazioni riguardarono piuttosto l'eccesso che l'ingiustizia del 
procedimento di cui si tratta. Ben se ne accorse cogli alti suoi lumi la M. V. 
quando venne la seconda volta in Sicilia, e non potendo, in vista della in
trinseca inutilità di tal mezzo e de' disordini, che in danno della umanità 
si sperimentavano, restarne indifferente, di proprio moto incaricò la Giunta 
cile' Presidenti e Consult@re di riferire se potesse convenire l'abolire l'uso 
dei ferri in tortura degl'inquisiti, con dispaccio cte' 21 di maggio 1807, dei 
quale ho l'attenzione di acchiuderne la copia. Non potè la Giunta per le 
ta·nte sue occupazioni soddisfare a questo incarico : che se avesse potuto ese
guirlo, V. M. col zelo e colla umanità che tanto distinguono il suo grande 
animo , .avrebbe su questo importantissimo articolo adottati i suoi sovrani 
provvedimenti. 

Fu poi nell'anno 1813 sanzionato dalla M. V. alla proposizione del Par
lamento « Sarà vietato a qualnnque Giudice e Magistrato l'uso della tortura 
nelle procedure criminali , e saranno in conseguenza proscritti li così detti 
dam!l)usi, ferri a' piedi ed alle mani, ed ogni altra qualunque sevizia, che 
si voglia adoperare eontro gli accusati ed inquisiti. » E fu data in tal modo 
l'ultima mano all'abolizione dei tormenti. 

·Si dice intanto che così la giustizia è restata priva de' mezzi per la pruova 
dei delitti, e che i processi son rimasti incompiuti, ed esenti i rei della 
condegna punizione. 

-Finchè non sarà dimostrato, che sia conforme alle regole immutabili della 
giustizia il mezzo· dei tormenti, e che sia Io stesso conducente alla verità 
e a persuadere intimamente l'animo dei giudici, non sarà mai fondata la 
lagnanza. Ma la esperienza ha fatto vedere presso le altre Nazioni , alle 
quali poi per quanto riguarda i costumi e gli altri rapporti morali che pos
sono esservi colla procedura non è di tanto inferiore la nastra, che i tor
menti non sono l'unico mezzo di pruova, e che senza gli stessi si provano 
i delitti con più di verità e si puniscono con più di esattezza. 

Si può anzi sostenere di esser meno calcolabile in Sicilia questa difficoltà 
di provare pienamente i delitti senza tormenti , perchè nella pratica pre
sente del processo criminale la inquisizione è segreta , la informazione si 
compila alla intenzione dell'aceusa.n,te o del fisco, ciò che .vuol dire, non si 
ricève verun detto che tenda alla disc0Ipa e difesa del prevenuto. Li testi
moni renitenti si possono carcerare. L'accusato non sa, nè ascolta i detti dei 
testimoni , e non è abilitato alla ripruova e alia difesa se non compito il 
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processo offensivo con termine per lo più straordinario ed alle volte con 
modo processivo. L'accusato poi per la giurisprudenza ricevuta ed ogni giorno 
osservata non si assolve, se la pruova non sia piena, ma gli si proporziona 
da' Magistrati quella pena straordinaria, che corrisponde a' gradi della 
pruova. 

Si asserisce che l'abolizione dei tormenti, dando fiducia ai malvagi di re
stare occulti i loro misfatti, ha fatto crescere in Sicilia il numero de' de
litti e de' rei e prodotte conseguenze perniciose. 

Sarebbe necessario prima di oltri altro di. sapersi con certezza questo 
punto di fatto : e ciò potrebbe farsi calcolando coll'aiuto degli atti i delitti 
e le condanne in un periodo di tempo precedente e posteriore che fosse 
uguale. Avuta questa notizia, sarebbe il caso d' indagare la cagione, e ve
elere se all'abolizione di · tormenti o ad altro si dovesse riferire il disordi
ne. Sono alquanto difficili queste ricerche nelle cose morali. Ma se l'a
sprezza della pena per consenso dei dotti presso nessuna nazione è stata 
sufficiente a frenare i malvagi, e se diversi han dovuto essere i mezzi per 
prevenire i delitti, resterebbe a dimostrarsi , ~ome possa avere tanta effi
cacia la facilità di provarli colla forza deì tormenti. Se la medesima facesse 
temere i deboli , non darebbe soggezione ai forti , ed allora la somma del 
danno e del vantaggio dipeRderebbe dai rispettivi temperamenti. 

:ile le carceri !ilei Regno non sono così ampie e ben formate da potersi 
nel tempo della inquisizione separare gl'imi,utati e i testimoni, non pertanto 
diventa g~usto, che i primi si restringessero in quei luoghi di patimento 
che si chiamano dammusi, ma la giustizia esigerebbe che si trovassero altri 
mezzi alla bisogna quando occorresse. 

Premesse queste considerazioni , si può vedere non esser necessario che 
l'abolizione dei tormenti fosse contemporanea alla pubblicazrone de' nuovi 
codici, perchè non è incompatibile coll'attuale procedura, e perchè le leggi 
vigenti e la giurisprudenza del Foro dàano norma sufficiente alla religione 
dei Magistrati per valutare gl'indizi, formare il criterio salle pruove, e ca
sHgare i delitti senza il dubbio , che le pruove fossero l'effetto del dolore 
piuttosto che della verità. 

Se per convincerci di ciò fosse necessaria l' autorità e l' esperienza , si 
potrebbe tener presente , che nella Prussia ed in. Toscana l' abolizione dei 
tormenti preced·ette qualche tempo la pubblicazione de' Codici, e la prece
dette con buon successo. 

Sono gi>à ott'anni (scrisse Federico II nella sua dotta dissertazione sulle 
ragioni di stabilire e di abrogue le leggi pubbli!cata nel i 769) che la tor
tura è stata abolita in Prussia e siam sicuri di non confondere l'innocente 
e il colpevole, nè perciò la gi~stizia si fa men di prima. 

« Confermiamo (disse nel suo codice Pietro Leopoldo) l' abolizioQe della 
tortura, già da più tempo con nostra approvazione messa in disuso nei Tri-
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bunali del Gran Ducato, non eccettuatane alcuna specie, siccome non eccet
tuato verun caso.» E poicbè nel proemio accennò di aver voluto consultare 
la esperienza prima di riformare. la legislazione, soggiunse: « Colla più grande 
soddisfazione del nostro paterno cuore abbiamo finalmente riconosciuto, che 
la mitigazione delle pene congiunta alla più esatta vigilanza per prevenire 
le ree azioni, e mediante la celere -spedizione dei processi, e la prontezza e 
sicurezza della pena dei veri delinquenti, invece di accrescere il numero dei 
delitti, ba considerabilmente diminuiti i più comuni e resi quasi inauditi 
gli atroci. » 

La legge colla qnale V. M. vietò i tormenti in Sicilia fu pubblicata nel 
mese di Giugno i8i3, e si sa che dal 25 di Settembre di quell' anno non 
sono stati più adoperati. 

Nel i5 di Maggio 1815 fu dalla M. V. monito della R. Sanzione e pub
blicato il nuovo Regolamento delle Magistrature, nella fine del quale fu 
prescritto « Le leggi ed il rito vigenti regoleranno l'esercizio delle funzioni 
dei Magistrati ne' li.miti delle competenze di sopra stabilite. » 

Da ciò si dee conchiudere, che non fu erronea nè prematnra la esecu
zione della Legge precedente, ma che fu dalla M. V. col parere dei suoi 
gravissimi Ministri confermata. -

Ora rimane a soggiungere, che se in ninna delle culte nazioni di Europa, 
le quali hanno adottato questo salutare sistema, è stato poi revocato, molto. 
meno ciò conviene nello stato attnale della Sicilia per altre non indifferenti 
ragioni. 

Qui la Corte Capitaniale di ogni paese ha la competenza di compilare 
processi criminali, eel un solo Giudice, tuttochè pedaneo, era in possesso di 
decretat·e con ordine verbale l'uso dei tormenti. Se si crede, che non vi sia 
morale ed educazione pubblica sufficiente per adottare la regolarità della 
procedura ed eliminare i tormenti , come potrà confidarsi ad ogni magi
strato inferiore una facoltà così terribile, che mette tanto in pericolo la in
nocenza e l'umanità 1 

Ben si sa quale diligenza e qual perizia si ricerchi per compilare gl' in
dizi, quanto discernimento e quali lumi sieno necessari per formare l'esatto 
criterio nei giudizi , e per non confondere il vero col falso e l' apparenza 
colla realtà. Sono noti, o Sire , gli eccessi, che dagli Ufficiali inferiori si 
commettevano e i funesti d,isordini -accaduti precisamente per l' uso dei 
ferri, che mutilarono più di un innocente, per non potersi aver l'animo di 
ripristinare la pratica dei tormenti ed affidarla a ciascun giudice, quando 

ancor fosse giusto. 
Se~bra finalmante inopportuno di trattare la riforma di questo solo ar

ticolo ora che V. M. nella legge pubblicata giorni sono ha promesso alla 
Monarchia un nuovo sistema di amministrazione giudiziaria , col quale sa
ranno certamente dalla Vostra Sapienza promossi i mezzi di prevenire i 
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delitti, bene organizzata la polizia e regolato il processo criminale, in modo 
che si accerti la sicurezza degl'innocenti e la celere punizione dei rei. 

Io dunque sono di rispettoso sentimento, che V. M. cogli alti suoi lumi, 
se diversamente non giudica, debba inculcare la esecuzione della Legge. 

Iddio conservi lungamente felice la M. V., la Real famiglia. 

Di V. S. R. Maestà 

Palermo f i gennaio 1817 

Umilissimo Vassallo 
FRANCESCO CUPANE. 

(Estratto dallà Rivista Il Circolo giuridico, vol. XX). 

Nota-.A. .questo parere si è anche uniformato il presidente Principe di Malvagna 
tuttochè non abbia voto. 

(A.rch di Stato in Palermo-R. Segreteria, Incartamenti, filza di N. 5713). 
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